Introduzione di Augusto Preta alla Giornata di Studio

Il tema di oggi indubbiamente ha a che fare con l’innovazione: internet è il fattore dinamico di accelerazione di quel processo di integrazione tra reti e contenuti che prende il nome di convergenza. 

In questo processo, la diffusione di reti a banda larga (e ultra larga) rappresenta la condizione per la diffusione di servizi e contenuti, anche video, su protocollo IP: dalla sua accessibilità dipende in primo luogo lo sviluppo di un ambiente socialmente più evoluto, più competitivo, che riduce le divaricazioni sociali (digital divide) consentendo l’accesso del maggior numero di cittadini agli strumenti di conoscenza e di sapere. 
Però si tratta di un processo complesso, che richiede enormi investimenti e dai ritorni economici incerti. Ciò pone dunque dei dilemmi che l’incontro di oggi cercherà di affrontare (dando magari alcune risposte). 

Il primo, che appassiona gli economisti, è il rapporto tra innovazione e concorrenza. La dinamicità dei mercati dell’innovazione pone senza dubbio una grande sfida che riguarda la capacità di interpretare e adeguare la teoria economica ai grandi cambiamenti in atto. Peraltro già il settore dell’Information Technology (IT) ha dato modo alla teoria economica di affrontare queste stesse problematiche, attraverso la declinazione della teoria (schumpeteriana) della concorrenza come processo di creazione distruttiva
. 
1° DOMANDA

In questo rapporto dinamico che si sviluppa nei mercati dell’innovazione tra monopolio e concorrenza, la necessità di proteggere l’innovatore può dunque rendere accettabili pratiche ritenute comunemente monopolistiche, sia direttamente dall’impresa (discriminazione), sia attraverso strumenti legali, come i diritti di proprietà intellettuale? E in caso positivo, quando la posizione dominante ottenuta cessa di essere un fattore di sviluppo dell’innovazione (finanziamento dell’innovatore), e quando invece si trasforma in rendita del monopolista, riducendo l’efficienza e il benessere sociale?

2° DOMANDA

Un seconda questione riguarda la capacità delle industrie consolidate (telcos, media), di riuscire a mantenere le posizioni acquisite, fondate sull’esistenza di monopoli od oligopoli naturali. Se per un verso la presenza di effetti di rete, di economie di scala, di costi affondati (palinsesti, acquisto diritti) aumenta e accresce le barriere all’entrata, dall’altro la maggiore (e naturale) resistenza all’innovazione rispetto ai nuovi operatori internet “nativi” (Skype, Google) sembra in questo nuovo contesto non più sufficiente a garantire dei vantaggi competitivi, e dunque potenzialmente in grado favorire un più ampio livello di concorrenza (mercati orizzontali vs verticali). Però, tali dinamiche generano la massima efficienza del mercato (consumer welfare) oppure trasferiscono ad altri soggetti, i cd. aggregatori/motori di ricerca (Apple, Google, You Tube), le rendite degli operatori tradizionali? 

3° DOMANDA

Inoltre, la diffusione di reti sempre più pervasive, basate su protocollo IP, anche grazie alla crescente disponibilità e offerta di contenuti video, porta a trasferire tutto il mondo dell’intrattenimento su internet, oppure le reti tradizionali, digitalizzate, continueranno ad avere un peso primario nella trasmissione dei contenuti? In altri termini saranno alternative o complementari? 
4° DOMANDA

In tutti i casi i modelli di massima efficienza operativa e forte riduzione dei margini di profitto, legati al tema dell’innovazione e della discontinuità tecnologica, si trasferiranno anche all’industria dei contenuti video e delle telecomunicazioni, allo stesso modo di quanto accaduto nella musica e nell’editoria, attraverso la loro trasformazione in low cost industry? E con le stesse dirompenti conseguenze? 
DOMANDA FINALE

E infine, last but not least, quale sarà il ruolo delle Autorità della Concorrenza in questo universo in così radicale e continua trasformazione?

� Nella teoria schumpeteriana il monopolio non è di per sé meno efficiente della concorrenza, ma una condizione fisiologica in un mercato reso dinamico dal continuo intervento dell’innovazione. Ciò non permette il consolidamento delle posizioni acquisite, poichè la concorrenza è appunto un processo di creazione distruttiva che porta con sé la creazione temporanea di posizioni dominanti sul mercato. In assenza di queste dinamiche, il processo d’innovazione non riesce ad imporsi. J.A. Schumpeter, Capitalism, Socialism and Democracy, Chapter VII, The Process of Creative Destruction, 19503, Harper Torchbooks, New York 1962.





